Burrasca in vista per il governo Monti-Italia oggi.it
 di Marco Bertoncini  

La volontà del governo è palese, ripetuta più volte in pubblico e fatta capire nei colloqui con i vertici del tripartito: limitare le modificazioni alle liberalizzazioni, con la minaccia di porre la fiducia. Il solo accennarne rivela le difficoltà in cui si dibatte l'esecutivo: un governo che teoricamente conta sull'85% dei parlamentari non dovrebbe nemmeno aver bisogno di pronunciare la parola «fiducia». Il caso del precedente decreto-legge è diverso, stanti i tempi ridottissimi che erano predicati dal capo dello Stato e che si diceva fossero indispensabili per placare il differenziale sui titoli. Tuttavia, né il Pdl né il Pd vorrebbero appagarsi di scarni aggiustamenti. Nello stesso Terzo polo, ove tutti o quasi sono pretoriani di Mario Monti, qualche mugugno traspare. Del resto, sarebbe strano che potesse incontrare un percorso parlamentare ordinato e sereno un provvedimento che nel giro di ventiquattr'ore ha addirittura raddoppiato le proprie dimensioni, che ha incontrato ostacoli e riscritture fra i ministri, che ha generato opposizioni pesanti da molte categorie. Aggiungiamo, elemento non ultimo, che il blocco dei Tir ha paurosamente fatto ricordare a più d'uno la situazione del Cile sotto Allende. L'Italia di oggi non sarà disastrata come la repubblica sudamericana sotto la fallimentare esperienza marxista, però le ribellioni pullulano, al punto di costringere lo stesso dicastero dell'Interno a far capire che potrebbero arrivare interventi repressivi. Si scontrano così esigenze contrapposte e di non facile mediazione. Il governo, poco toccato politicamente dal dissenso sociale, vuole procedere; ma ha bisogno dei voti di partiti che vorrebbero mutare in radice il provvedimento. Se la fiducia si renderà necessaria, significherà non la forza, bensì la debolezza dell'esecutivo. Nessuno vuole affondarlo, ma inghiottirne le norme senza reagire duramente è compito duro.

